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Un cronaca di p Iboino 
(continuazione: veli i 

I Benazzoli. 

Cfouaca ricorda che lìenazzoli usci-
rono parecchi religiosi, che non si innalzarono a grande 
fama per ingegno o coltura ma furono esemplari nella 
bontà della vita e nelle opere di pietà. Appartennero ali' ur
dine dei CapPlIcini e vestirono l'abito nel convento del Sal· 
velongo a Gambara, Fra Giovita, cugino di Giangiacolllo, 
e Fra Fermo suo figlio; furono Carmelitani nel convento 

a Brescia Fra I di Giangia-
Uberto, suo nipcli.8, 

l'fldello di questo Frn 
prete secolare e 
dei, Benazzoli era 11 to religiosa, 
la religione abitwl : onde non 

meraviglie se nel biografia dei, suoi 
soggetti il cronista rileva le loro bricconate e spacconate, 
duelli, maneggio di archibugi contro gli avversari, tranel
li e fucilate per colpirli ai morte, e poi devozioni, pelle
grinaggi, voti, legati pii, frequenza alle funzioni delle va
rie Confraternite a cui erano tutti ascritti, e infine una 
morte edificante e contrita! Segni dei tempi, nei quali trion-

in fatto di religinn l :, la del secen-
spagnolismo, che 

]"Here nei deliri del 
second ogeii j t o 

partecipato a 
parecchie ferite, ebbe 

« suo particcll1l 

Benazzo-

una visione 
e fatto ,sano 
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precedente Fra Angelo Carmelitano, entrò invece nell'ordine ' 
deiCappucini a Vestone il 4, dicembre 161;) col nome eli 
Frà Fermo da Pralboino, spinto ad abbracciare questo sta
to religioso dalle esortazioni di Fra Giovita cappucino SllO 

parente. Fatta la professione · fu mandato a Castiglione · del
le Stiviere «et ivi destinato all'ufficio della Sacristia et alla 
custodia d'un'imagine della B. V. M. che miracolosa si 
trovava neUa lor Chiesa». Compose allora in ottava rima 
la narrazione di un caso occorso in quel convento, 
dove ifu catturato la mattina del Sabato santo un tale 
che si era nascosto nel convento per salvarsi dalla 
giustizia, alla quale cattura invano si oppose il no
stro buon Cappucino col Crocefisso in mano, intimando 
ai soldati e all'Auditore le pene canoniche per la violazIO
ne del diritto d'asilo, e ricevendone in cambio scherni ed 
insulti. Passò poi al convento del Salvelongo «all'hora quan
do molti fuorusciti a viva forza entrarno in quel Conven
to et con archibugiate assalirno duoi suoi nemici, ehe si 
curi ivi si stavano ritirati; sr frà pose Frate Fermo nel 
mezzo delle archibugi ate et fece tanto che ,quei mescbini 
non furono per affatto ammazzati». Il primo gennaio 1.62:3 
cantò al Salvelongo la sua prima messa, con l'intervento 
di tutto il parentado e del conte Uberto Gambara, e vide 
nel settembre-ottobre 1630 la rovina e lo sfacelo della sua 
casa. Fu quindi chiamato al conVethJ di Brescia per as
sistere i moribondi e quelli che dovevano essere giusti
ziati; sostenne l'ufficio di Vicario Ilei conventi di Rezzato, 
Iseo, Manerbio, Verolanuova, Casalmoro, Castiglione de'I
le Stiviere, Gambara ed altri della provincia breseiana. 
«Fu molto studioso de' Libri sacri et scrisse molti libretti 
sopra diverse materie, et li consegnò a suoi nipoti :lCCi() 

li conservassero per li suoi posteri. Fece molti viaggi et 
con sua gran divotione andò alla S. -Casa di Loreto, ad A';:3-
sisi, alla Vernia et altri luoghi; andò a val Mazeno, ove 
venne accolto da quelli Ill.mi signori con gran dimostra
tione d'honore». Morì in Brescia, nel suo convento di S. Pie
tro è Marcellino, il 11> settembre 1662 d'anni 66, di ri'Ji
gione 4,7. 
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Nipote dei due frati precedenti e frate esso pure nel
l'ordine dei Carmelitani fu Matteo, primogenito di Bernar~ 
dino Benazzoli e di Laura Mori, nato a Pralboino il 6 dicem
bre 1610. Vestì l'abito religioso nel Carmine di Brescia il 
9 dicembre J(>26 cambiando il nome di Matteo ÌllJ quello di 
Fra Uberto, per devozione alla casa Gambara e del conte 
Uberto Gambara suo protettore. Passò quindi a Ferrara 
per gli studi, appresso lo zio che vi era Maestro dei no 
vizi, ma nel 1630 scoppiata la peste e sentite le tristi nuove 
di sua famiglia, tOrnò a Pralboino per soccorrere i suoi. 
Ordinato sacerdote nel dicembre 1634, cantò solennemente 
la prima sua messa a Pralboino, indi tornò nel convento qe1 

Carmine a Brescia, dove ((da suoi Superiori venne impie
gato a insegnar il canto fermo, qual uflìcio venne da es
so per molti anni con tal diligenza essercitato che fu di 
non poca 80ddisfatione non solo alli suoi frati, ma a mol
ti altri che da lui venivano· insegnati». Fu in seguito nei 
conventi di S. Felice, di Val Mazeno, di Venezia, di Ber
gamo e di nuovo a Brescia, dove fu eletto Maestro dei No
vizi , rendendosi benemerito della Religione carmelitana 
per lunghi servigio Ammalatosi il 30 settembre 1670 men
tre era Vicario del Convento di Brescia, morì il 4 ottolm~ 
seguente a 60 anni, dopo 44 anni di religione. 

((Fu il p. Ubertò con altri della casa sua da ecce\· 
lente Pittore l'anno 1660 fatto ritrare, ove si vede al v;vo 
in un bel quadro il suo sembiante ben dipinto et delineato; 
fu di statura convenevole, ben form ato, di buone forze, di 
voce sonora et grave, buon chorista, dilettossi di sonilr 
di chittarra, et sopra tutto dell 'honor di Dio molto zelan
te». Fratello minor~ di lui, e come lui addestrato nella 
musica ed avviato. alla carriera ecclesiastica, fu Don An
drea B6 ,,;1,ZZO li, nato il 13 aprile 1618 malaticcio e mal com
plessionato, e cresciuto in mezzo a malanni continui e 
sofferenze. Risparmiato dalla peste nel 1630 per voto dell~l 

madre, decise di farsi sacerdote, e il 4 aprile 1632 ricevette 
l'abito chiericale dal prevosto Don Marco Poncarali. (I Se
guita la permuta dei loro beneficii tra D. Marco Poncarali 
Prevosto di Prat'Alboino et' D. Francesco Amidano Al'ci-
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prete di Ostiano, questo conoscendo l'integrità di Andrea, 
essi rinonciatisi di novo i benelici et l'Amidano alla sua 
Arcipretura di. Ostiano ritornato, pregò Andrea che volesse 
seguitar/o, et così con esso andato stette sotto la sua di 
sciplina parecchi mesi et profittassi a~si1i .non solo n,'ll:l 
lingua latilli1 ma anGora nd canto fermo et figurato. Dèl 

D. Marco GOU grand'istanza pregato di ritornare a f~a<>a, 

tenendo della sua persona bisogno per l'offidar della clJi(~

sa; ritornato pertanto Andrea et scorgendo venir da D. Mar
co hassamente. insegnato eti con ocrhio torbido rimirato. 
si portò di stndio nella città di DrRsc'ia, ave: pèr m~lti an 
ni s'affaticò in modo in sludiare che fece acquisto di 1Il01-

te scientie et virtù; iv! soUo la disçipiina di virtuosi et 
dotti precettori perfetionossinella lingua latina, nel canlo 
fermo et figurat.o, qual r,on soave vor,e della parte <Ìpl 

B8Si'O in lYJodo pssereitò ehr er{i di consolatione a tntti.. (~) 

Dal Rev.n)o D. Giorgio Serina, in qnel tempo Vicario Ce
nerale del Vescovo di Brescia, più volle pregato et quasi 
sforzato ad accettare l;ufl1cio di Cantore nel Duomo, offer-

o togli un beneficio di Mansionaria lo ricusò, dicendo non 
esser suo pensirro di trattenersi in dU11 .... Era Sllcre(!utn 
nello Prcvostnr:l (lì Pral'Alboino (morto ehe fu D.'1éll'Cé) 
di morte violcmla da sicari lrucidalo eoil tre ('oIpi r!',}f-' 
chibugiate et molte coltella te la sera dell'ulUmo giorno 
dell'anno 1628 mentre salo veniva da Ostiano sopra la 
strada delle Tavolette, che divine li territorii) D. ,~ndrea 

Gorino nativo fii Prat'Alhoinn, in qnel tempn. Curato nrl 
Domo rìi Bresci;1, religioso invero di ]';11'0 qualiti't et molto 
timorato cti Dio, dal quale venendo A.nrlrca preg.ato (li rl
tirarsi alla patria aVBnflo bisogna di lui, ha\endo fornito 
il stuàio fece rito.rno a casa, attendencto alli uffici della 

(4) A BreRcia Don Anrirpa fu alrievo, per lo sturiio (Iella mllRicH, 
(leI P. Antonio Morbui "mnsico R~~ellentiR;;imo Gonventn::tle" il 
qu~le fil maestro d'ol'g-ano al Ben87.zo1i e.amico (lì cmm. Ricor(la la 
cronaca che egli" celebrò le lodi rli LallmBpIlilZ7,01ì,con cflllzonett(1 
musicali t:ho elì present,'l si VE'dono alle stampe" ma il VALENTINI 
Musicisti bYGsciani p. 73 non ricorda quest'opera de! p. Mortari. 
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Chiesa in modo che con il cantar in choro et in organo, 
et con suonate musicali di violino fu di molta consolatione 
al popolo tuttò. Veduto da vicini et amici starsen8 .di CUli

tinovo in casa ritirato, da essi fu pregato che volessv in· 
segnar i loro figlioli, qual ufficio accettato et vedendo mol
ti il frutto che del 1i lui insegnare facevano, moltì altri 
figliuoli alla Scola concorrevano; scorgendosi 11 Maestro di 
Scola della Comunità stipendiato andar ogni giorno di sco
lari scemando, ricorse al Conte Guerriero Gambara, dal 
quale contro ogni buon civi! trattamento venne ad A.ndrea 
comandato ad alicentiar gli scolari , et esso fatto ricorso 
alle con!esse Camilla et Hippolita, da esse venne in. modo ' 
operato che seguitò Andrea tal esercitio, non venendo da 
alcuno molestato». Fu. ordinato prete a Brescia i! 21 mar
zo 1643 e cantò la prima messa solenne a Pralboino il ~1 
aprile essendogli padrino il conte Guerriero Gambara; 
assunse per un anno la Cappellania depa Disciplina di 
S. Rocco, indi quella dei Rosarianti, che tenne fino aUa 
morte. «Sul principio di Febbraio 164·4 venne D. Andrea 
dal Principe .di Bozzolo ricercitto p81' ~lmtare musical
mente in un'opera che fece recitare; mal volentieri vi andò 
per non essere aveZ70 a corteggiare, ivi con altri can~o

l'i d'Ostiano arrivato, havendo prima nel viaggio scorsD 
un grande pericolo di sommergersi nel fiume Olio, fu da 
quel principe con amorevolezza grande accolto. et inqlle
st'opera impiegato, nellà quale diportossi in modo che 
V'enne al maggior segno d~ tutti lodato. Dopo 15 giorni 
che stete in quella Corte splendidamente -trattato, venne 
~a quel Principe con làrghe dimostrationi d'bonori a cnsll 
rimandato. Don Andrea fu molto alieno dall'haver Prelfl-

. ture, e mostrollo in particolarH quando Don Andrea Go
rino Prevosto di Prat'Alboino procurò di rinunciargii il be
neficio, ma per quant~ preghiere le venissero fatte non 
fu mai possibile 'disporlo ad accettarlo dicendo esso esser 
nato non per comandare ma per esser comandato. Veden
do il Preosto Gorino non voler D, Andrea accettar il Be
neficio, offertQgli anco senza pensione,' "lo {lfegò almeno a 
voler intervenire ad eleggere altra persona che lo volesse 
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accettare, ' ai che condessendendo et fatta consideraLione 
sopra' diversi soggetti et con quelli anco trattato, Onal
mente si venne (portando cosi mondana politica che cOIl.il 
tempo deluse tutto Prat'Alboino) aIl'elettione di D. Giovan
ni Thomasoni, nativo di Coniolo, in quel tempo Curedo di 
Calzinato et Segretario del Conte Guerriero Gambara in 
Prat'Alboino. Accordati li capitoli di tal rinuncia il dì 29 
aprile 1651, mal volentieri venne dal Vescovo approbata, 
dicendo al Thomasoni esso esser uomo di Corte et non 
persona d'essere il popolo di Pral'Alboino governato; si 
vide poi tal preditione a ' pieno verificata. Spedite le bolle 
da Roma, il detto Thomasoni prese solennemente possesso 
della detta Prevostura il dì 29 luglio 1652. Ne pri~i .anni 
seguirono effetti di zelante Pastore, ma poi per essere ~I!ì,'. 

politiche delle Corti assuefatto et di natura di voler essere 
più tosto temuto che riverito et honorato, quindi n'avven
ne che D. Andrea in particolare puotè godere poco tem
po pacifico staton. Attese alle cure della famiglia e in Ino~ 
menti difficili dimostrò molta prudenza e abilità; fu invocato 
paciere in molte questioni e ne ebbe dispiaceri gravissimi 
e un attentato alla sua vita, essendo rimasto miracolosa
mente illeso di una fucilata tiratagli da{ un acerrimo ne
mico mentre trovavasi in casa a scrivere. Morì il 19 a;osto 
t683 a66 anni circa, e fu onoratamente sepolto nella chie
sa preposit.urale di Pralboino. 

Conclusione 

Segue la cronac::). a narrare la biografia ' di altri Benaz
zoli, contem poranei aWa~ltore di essa, ma si tratta di nglll"e 
affatto secondarie e di nessun interesse, fuori della fami
glia. La storia di Pralboino riceve d'a questa cronaca un 
buon contributo di notizie: a complemento di esse noi ag
gingeremo, a modo di appendice, una inedita relazione 
sullo siato del comune intorno al 1610 e l'elenco dei pre
vosti dalfa fine del sec. XV al presente. 

PAOLO GUERRINI 
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Prevosti di S. Andrea in Pralboino 

MAFtSILIO GAMBARA di Brunoro, Conte e Protonotario a
postolico, zio della B.~Paola e di Veronica Gambara, 
Prevosto dal 14&6 al 1497. Morì improvvisamente a 
Pralboino (cfr. LITTA voI. X tav. III dei Gambara). 

GIAMBATTISTA CAPERONI 'di .Pralboino, Canonico della 
Cattedrale e Vicario generale. 

CAMILLQ GAMBARA di Gianfrancesco, fratello del Cardi
nale Vberio e di Veronica, nato nel 1486 morto nel 
1556, circa. 

GIOV. BRUNORO GAMBARA di Giangaleazzo, Conte e 1'1'0-

tonotario apostolico, buon poeta latino e mecenate di 
letterati, prevosto di Gambara e di Pralboino !15:>3-
1565). cfr. LITTA o. c. tav. V. 

GIULIO BOVILLA o Builla di Verolanuova (1565-1571). 
ANGELO PELLEGRINI di Gambara (1571- ?). 
PIETRO BALDO di .... ( - l'in. 1619). 
ANDREA BARBIERI di ...... (1619-1630). 
MARCO, nob. PONCARALI di Seniga (1630-1637). 
FRANCESCO A~n])ANI di Ostiano (1635 çirca per permut.n). 
ANDREA GORINI di Pralboino (1638-1652). ' 
GIOVANNT TOMASONI di Coniolo (1652-1678). 
GIANFRANCESCO GAMBARA di Pralboino (1678-1722). 
GIANPAOLO nob.CAPITANIO di Brescia,· Dott. in teggi 

(1722-1763), 
GIAMBATTISTAI nob. PONTOGLIO di Pontoglio, Dot1. in 

Leggi (1764-67). 
-GIOV. MARIA TRECCANI di Montichiari, Dott. in Leggi 

1767-1811). 
GIUSEPPE FELICE MARINI di Verolanuova (1811-1830). 
GIUSEPPE CIMASCm delle Fornaci (1831-1852) promosso 

. ( 

Canonico della Cattedrale. 
CARLO VANINI di Brescia (1853-1883). 
CARLO DE7 ANTONI di S. Gervasio (1883-1901). 
FILIPPO BADINELLI-BONETTI di Toscolano (1901- viv.) 



PHAL\LBOL\O. Tena giurisdiUlone delli SS.ri COIl-

ti da Gambara. in pianura. discosta da Brescia vinti niiglia, 
da cistian territurio anlovH.lt quattro. suiamt'nle, 

fina con essa lerra, con Seniga et con .Gambara. E' di cir
cunfercllza un migli!!, e mezzo, I. il tt:t'litorioper larghezza 
è tre miglia, et altre lante per longhezza. 

Vi il castello dalla parte di pra nlla Terl'a enn 
Ponle [evador, el muraglIe attorno c9n la sua Rocca den
tro, et ron molle rnse nbitate, se bene le ~luraglie sono 
in parLe ruinose, et è rotLondo de passi n. 300 ili circa di 
raggi~ne delli SS.ri Con'ti sodetti. 

FuclShi 600. Anirlìe 30()1)' de 'luali 1'1rc8 130 
chi, 600 da fattione, il resto Donne et putti. 

Pi di laTTa Il tenil.:lrio circa Ile mille cinquecenlo 
sono bonissimi et fertili da pan, vin, legne, lin, et altro, 
PI li m iori \ agli()!IIJ finn 200 dllcati, lì aliTi cenlo, più et 
manco tlecondu la Lontà loro, l'èlccogliendutli tanLa roLLa 
che supplissI' per la terra, et HP avanza in molta f[uantità, 
la quale si }luda [1' BretOcia, el si aniltano. Jetti Piò l'UllO 

scudi. cinque, gli altri inferiormente. 
N 011 vi lraftichi,w\ mercrtutie Ma bene nove ru ode 

di Molini di raggione elelli SS.ri Conti con ùna rnasnadora 
pra che ssan" per , venendo da 

Ghedi, che poi vano à metter capo nel fiume Mella. 
i\()/;ili li .ri li S8.ri Manerbi. 

Hanno uonissillla enlrada. 
Cnnfadini Printirali: li Arienti, li Passoni, li Foresti, 

Segua, li GigaHa, Ruggicri, Marclletti, li 
Montelli, li Hizzi. 

Vi ;;ono w'l tr;l'lÌtorin due Dosc!:1 grandi. uno di 
gione delli SS.ri Conti, et altro del Commun proprio, si-

ti in piano, dai nali cav:1 legne et : (!llello 
li SS. ri Conti può esser de circa 18 Piò di terra, et si Va
p;liono detti SS.ri far legHe; l'altro del Commun è ili 
grandezza di U Piò di terra, el non si aflHta, ma se ne 
serve il Commun per racconciar il ponte, che traversa la 

far altri' opernì cavanclosi quanWA' di legne 
Il Commun hà di entrada dusento scudi all'anno, che 
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sÌ trahono da campi, coi quali si paga le gravezze del Com
mun, come sussidij, regali e, taglie Ducali, et altro, essen
do li Piò circa 160 proprij del Comrrwne. 

Si paga il Predicatore 30 scudi alla quaresima. 
Al Maestro di s6;olla scudi cento. 
All'organista della schiesa parochiale scudi 50. 
Al S. Medico, 120 scudi. 
Governo del Commune: CQnseglieri n. 24, con uno 

scudo per cadauno all 'anno, cavati a sor te da un n. di 
40 delli più buoni. et intelligenti della terra: et questi bal
lottano il Massaro, che ha carrico di scoder. et pagar, con 
salario de scudi 200. Due Sindici,' che. fanno li conti al Mas
saro in capo dell'anno con salario de due scuar all'anno. 

Si paga per Commun il S.r Podestà Bresciano, al qual 
si dà 1,00 Ducati. Giudica in civile et criminale, purchp 
non s'ingerisca pena di sangue, creato dalli S.S.ri Conti 
Gambareschi, li quali si chiamano da Pratalboino nè vi so
no persone fuori della terra per alcun disordine. 

Monte di Pietà con somffi(~ 200 miglio "da prestar a' 
poveri. 

Le gravesse del Commun sono 'circa sCJldi 5 mila et 
non potendo supplire l'entrada è necessario buttar delle 

, Colbe, et pagar tanto per testa, essendo detto Commun in 
, estimo de scudi 200. 

Chiesa parocchiale di S. to Andrea, bella, grande, fa
bricata alla moderna con l'organo, et nuove Altari, affidata 
da 12 preti, havend~ il Prevosto ducati 500 di entrada, 
che cavano da Piò di terra, li altri poi danno manco, come 
36 scudi, 40, 50, et flno sessanta per cadauno. 

" Chiesa' di S. Rocco offidata ogni giorno da uno di 
detti Preti. 

Chiesa di San Lorenzo officiata come di sopra. 
Disciplina di S. Rocco, et di S. Lorenzo, dove si rid

ducono i confratelli; Quelli di S. Lorenzo vestiti di bianco 
\ 

in n. di 24: Quelli altri di San Rocco vestiti di verde in 
n. di 30, hanno poea entrada. 

Fuori della Terra dui miglia vi è il Moni:1stero della 
Madona degl'Angioli, dove vi sono li Padri Zoccolanti in 



n. di 25, et bellissimo l\1onasterio fabricato alla moderna 
con la Chiesa, non hanno, se non scudi 100 di entrada, et 
vivono di elemosina. 

Il sale si compra dal salaruolo, et ogni ql,lattro anni 
il salniiraro viene à essercitar il suo carrico, essendovL il 

~ , . ,' .' , . . :! ,-

tezone. 
Cavalli da somma n. 150; Peccore n. 1000; Carri n. 300 

Carette n. 25: Animali bovini n. 400. 

Giovanni da Lezze - podestà (1) 

(1) Relflzione il)edita, tolta dal Catastico della città et provincia di 
Bressa, compilato intorno fil 1610 d~l pre<jetto Podestà di Brescia 
per ordine deìla Repubblirfl di VeneziR, esistente in Bibl. Querini~na 
ms. H. V, 1-2, 

Per la storia di Prnlboi no, altrA lo ZACCARIA Stor-ia dell'antichis· 
sima Badia di Leno, della quale era llna dipendenza, d;uà buona 
messe di nocllmenti inediti l'Arcbivio dei conti Gambara, depositato 
ora nel·I'Archivio storico civico di Brescia, Oltre i documenti sullà 
signoria dei Gambai'a, già iD" parte usati dall' OnoRlcI Famiglia 
Gambara nelle Famiglie celebri d'Italia del L1TTA, vi si trovano 
molti atti del comune e molti processi civili e criminali, compiuti 
dal Podestà della terra feudale. 



IL SANTUARIO DI AURO 
in VALLE S~BBIA . 

(continuazione: vedi fase. precedente) 

Nono. Che tutte quelle qluattro ville insieme gOld,ono le pezze 
di terra, che già soJeva po,s·sedere la Pieve ili Savallo et "on'o p,ta 
assignate dal Rever. Arciprete passato a ques.te quattro Terre dan
do però le di,eei Lire e mezza alla P~ev,e di Sa-vallo come, per 
conyenzi'one tra il detto alI'ciprete et luoro sono oibbligati ogni an
no d'affitto. 

Decimo. Che queste quattro Ville. insieme, olt.re questo oghi 
anno alla Pas.cha diano per onorarIa un s'cudo ,e Lire quattro alla' 
Pieve di Savallo o suo Rettore !in segno d[ qualunque recogni
zicmeEltutilità che queste qu~ttro Ville hanno recel1ta' dana su
detta Pie-ve. 

Undecimo. Che le offerte che si fanno nel giorno <li S. Sl~,

vestro, e nel giorno Idii Santa Maria ad Nives siano d?-l Rev. A,rei
prete della Pi,ev,e o suo substituto. 

Decimosecondo. Che il Rever. arciprete facendo per se , et SUOi 
successori cOlme meglio può lascia liberamente non so16 le pezze 
di Term già assegnate ane dette quattro Ville, ma ancora la 
quarantola; ins,ieme solUa a scodarsi nelle d,eUe quattro Viale et 
qualunque altra obvenzione ·e molumenti che potess,e aver s,alvo 
le predette per sustentazion del curato. 

DecimotErZO. Che il Rev. Arcipre,te presente, et ~uccessori si'l
no oibligaM ad andar,p a cantare Messa nel :;i0rI10 di S. Sil ve
stro, :et al gimno della conset~r:lZ: me di quella chié~a, E't ilpl ò'Ì 

di Santa Maria deUa Neve in Santa Maria sopra Auro, 'et quand:! 
(·c,cores",f' essere clliamat8i alle Es,equie nella Parocchiale (ti S. Sil
ve,stro abbia con la scuola il primo luoco, et ,co<sì nelle Proees
sioni et sia chi:amat.o il primo dOPllo il suo Sacerdote aUe Exequi,e. 

D eiC im o qllarto. Che tutte queste parte si liibeil'ano integralmen
te da qualunque obUgazione patiti o altri raggioni che poteSS€\TO 
lIendere ,sin iJ. di pJ:'es.ente sia di qual sorte si vogli eccetto l~ su
dette. 

Deeimoqjuinto. Che ,si abbia a f3Jre un 1st. ~olenne in almpla 
forma aVlIinti Mons. Illustr. Vescovo con lo intervento delli De-
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putati legalmente, e1l spezialmente a quest'o termine per tutto il 
presente me,se d'Agosto. 

Et questo alla p,resenzaetc. (Seguono le firme), 

La Ìettura attenta di tale Convenzione come avrà, mes
so in chiara luce molti dei diritti e doveri dell curato di 
S. Silvestro (9) e d81l'arciprete di Saval10 quanto al nostro 
Santuario e alla chiesa di S. Silvestro in genere, avr,à in 
ispecie messo in non meno maggiore evidenza il fatto in
contrastato che come dal 4- agosto 1578 non poteva van
tare diritto alcuno di giurisdizione sul santuario l'Univer-

. sità di SavalIo, che nella Convenzione non entrava per 
niente a capitolare, così pure, come dice un altro mano
scritto quasi contemporaneo agli avvenimenti, « daI gior
no 4- agosto 1.578 la stessa giurisdizione spirituale e par
rocchiale di detto oratorio sta nel curato delle quattro vil·· 
le suddette di S. Silvestro; dii modo che non si può in i~Sga 

chiesa o oratorio promuovere funziçme senza la persona 
di esso curato come Parocho di essa Chiesa)). (10) 

(9) In ta.1e materia va rlicordatJo anch-e il 6° capiioIo tatto più 
tardi nelfi31 transaziotf!·e 26 Maggio 1764,. E' 11 seguente: .Che il 
MoIto Rever. Signor Curato, che pro tempora sarà nella. pa.I"O
chiale idl S. SilvestJro debba pe.rpetua.m.ente in ciMcun anno nelle 
leste della Santis,sima Nart.ività e de,ll'IIDJa;Colata Concessione della 
grata Madre di Dio cant:ar solennemente la santa Messa nel san· 
tuario sudet1o, dovendo la conveniente e consueta limosina esser 
suplita daIDa contrata. di Comera •. 

(10) Una prova autent.ica di questo ]'ar.bi·amo anche nella ~,'. 

guente lettera invia-ta. dal vMCovod'i Brescia al curato di S. SiI· 
vestito. 

Rev. Sig. Curato d~ S. Silvestro (Sruvalla). 

io mi contento che V. S. faccia il trasporto dell'Immagine della 
B. V. dali'altare vecchio al novo, f1liC'8ncLa anchel la processione, 
con condizione però che il tutto sia ,eseguito con la sua direzione 
come Puroco di> essa Chiesa. 

La spesa che oocorrerà è mila sent,imento che SlÌa 1.atta dad.la 
comunità o da chi prete:ndesse ooncorrere a tal solenne Funzione. 
E Dio la prosperi. 

i 
Brescia I-ì 3 agosto 1676. Al pia.cen- di V. S. 

(}io. Marltn Giorgi Vescovo di Brescia 
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capitale il però qui, 'e-
qua valutazione dei diritti e doveri riguardanti! il nostro 
santuario, che la convenzione surriferita con quello della 
giurisdizione ecclesiastica ~ come non li toglieva ali 'ar-

. così nnn nep all'Universilù ;-;a-
vali altri rnol l'itti che ;neva sempr·p uto 
sul priginari,1 I;rice e vill 1'00-

peratrice in tutti i suoi bisogni (11).· 
La convenzione 4. agosto 1578 veniva approvata con 

un apposito c!eèrcto del Vicario Generale il 22 gennaio 1604. 

CAPITOLO 

A chi spettava Il dlriUo di eleggere Il Cappellano del santua
rio e di amministrare le entrate. - la messa de! Cappellano 
è limitabile dai Curato di S. Slivestro? - la stessa è a 

di tutta l' U I1lversltÌì di o del 
S. Slivestro 

Fino dal 1531, quando la chiesa di Auro non era per 
anco pasata sotto la giurisdizione parrocchiale di S. 5il
vestro, era sorta questione tra le contrade di Comera, 
Famèa c Uriale da una parte, di Anro dall'altr'n c rll~lnl-

di Saval unar terzn ()!'llO al diri e-
Capellano amminislTii le entrate ~an-

tuario. 
Una tal questione, presentata nel Hì31 al vicario ge

nerale Mattia Ugoni, veniva decisa dali vicario generale 
Anl.on Arboreo il ~illgno 1610 questo modo: 

conferma uno, tra i :lrgomenti po. 
trebbero addurrie, è questo che quando trattavas,i di indire delle 
pubblJ1che funzioni al santuario, o volevasi modificare qualche cosa 
che ne 10 riguardava o sorgevano comunque delle contese, se si 
vuole, anche di mìnirm31 imrpolfianza, non ,solo è SOmpil"H Istato l'i· 

leglittimo l'intervento dèl generale 
che appunto il rapprnsrmtante dei popoli esi, 
ma inariarnente le sue quelle clìs Ffflfe-
renz:a di :altl'e venivano volent1eri e pacificamente acc'ettate e rar. 
tiificatJe. 
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Il cappellano SI doveva eleggere dullTnlversilà di Sa
vallo, dagli uomini delle tre Terre (Comero, Fameaf e Brla-

e da quelli Auro. 
Riguardo poi alle entrate si faceva una distinzione e 
: quanto alla 01"0 cmdodin. vi dovnva essere una 

cassa con due chiavi, di cui una spettava al curato di San 
Silvestn) e l'altra ad uno di All da deggersi daì1'Uni\'er
sHà di Savallo; quanto poi alla loro amministrazione il 
decreto, dopo (Ii av~re detti) che questa spettava a tre per
SOHe di cui Ulla si doveva eleggere dall'Università (Ii 
vallo, l'altra da quelli di Camera, Famea e Briale e la 
t('l'za quelli di uro, fissa anchc' lo scrrpo quale 
si dovevano impiegare tutte le entrate che era il fabbiso
gltO dcì Santllario la sostenlaziollfl del suo ~:acerdotr:. 

L'uso di eleggere il cappellano nel modo che abbiamo 
veduto ir.comjneiò i'iuhito, ancora nel HHO. Da qUè:"1ta 
ea il cappellano nOli è più il sacerdote -curato che P/'o 
tem.pofP ha la cura d'anime nella chipsa di S. SiIvf'stro -
come 'SOCI! pilolo della (',onvemionpBoHa,n - ma (~ un 
sacerdote semplice il quale non ba più gli oneri antece-
denti curalo di SI1\est1'o. ma unicamente 'obbl 
della Messa quotidiana, celebrata in un'ora opportuna P('f 

il (1~~) 

Non appena decisa la questione testè accennata, ne 
sorsero subito nitrr nue. La nwc:sa cip] cappPllano di Amo 
è !imitabile dal curalo di S. Siìvestru? La stessa messa è 
a vantaggio di tutta lTnivprsif.à di Savallo o solo del po-
popolo S. Silvestro? 

(12) im:poss.ibil~ comporre un qualsiil,,;j el~lleo cappcl-
hni del santuario. I documenti ~n tidll ci fauno (;01108Ce1'0 soltanto 
questi due: 

D. !'lo'ncesc.:J Piloni di H,38). 
D. Vincenzo Freddi dì Comero (1659). 
AIlJche per gli anni v1cinli 31 no il, 10 non hO' potuto trovare che 

:):[~guent; : 

.Rev. D. R Dmd (l892-1902) 
Rev. n. MirhAli (1'1 luglio 1905 31 gingno 1906). 
A qli(·,',t'ult.ìmo succf,dew~, dopo non l1reve vaGaTIza, il 

pellano aUlUaleRev. D. GiacintO' Ar1ci, nominato il lO ag{),s,tO! 1920. 
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Quanto alla prima questione, in base ad un decreto 
emanato dal vescovo Marco Morosini nella visita pastora
le alla parrocchia di S. Silvestro il 28 settembre 1657 si 
risponde affermativamente. Dice infatti quel decreto che il 
cappeHano è obbligato alla messa quotidiana nell'oratorio 
ma «sine ullo praeiudicio iurium parochialium». 
, In questo senso parlano chiaramente anche i mano-

scritti dell'epoca, dai quali si rileva altresì che il cappel
lano di Auro - come già quello di S. Carlo in Briale -
neHe principali solennità dell'anno e in tutti gli offici da 
morto si è sempre portato a celebrare nella Chiesa di 
S. Silvestro. (13). 

Circa la seconda questione risulta che la messa dd
l'oratorio era di uso, proprietà e commodo dei parroc
chiani di S. Silvestro e non già dell'Università di Savallo. 
A prova di ciò il solito manoscritto adduce tutta una serie 
di argomenti. Difatti, dice ii manoscritto: iO) a questa 
messa. era stato obbligato in origine il curato di S. Silve
stro; 2°) l'arciprete di Savallo cori gli altri aveva ceduto 
anche questo diritto; 30) la messa dell'oratorio fu considerata 
sempre la messa prima di S. Silvestro; 4,0) per quest'ulti
ma ragione fu elevata la facoltà di celebrare nei giorni fe
stivi all'oratorio di, S. Carlo, sotto pena di scomunica; 
1')0) il curato di S. Silves1ro può anteporre e posporre la 
suddetta messa a qualunque sua funzione sacra, indipen
dentemente dall'Universh à di Savallo. 

A questa conclusione sì viene anche, continua il cita
tato manoscritto, considerando l'ora della messa stabilita 
dai decreti, la quale, aggirandosi intorno alla levata 

del sole, era troppo inopportuna e impossibile per l'Uni
versità di Savallo, e considerando altresì che le altre par-

(13) Oltre.cchè .negli, orffiCi da morto, nei fune.rali, in tutte }e 
pro:ces5'ioni ·e simili funzioni pubbliche, il nostro cappellano si por
tavaa ·celebrrure .8; IS. Sllv·estl'a, allo scopo di non distraTre i fe
deH di Auro dalla matrice, nelle solennità dt, Natale, Circornci
sione, Epifania, Pa.s<rUa, S. Marea, p.enteooste, Quarant'ofle, Cor
pus Domini e sua ottavaJ, AJscensiOllre, Consacrazione della Chiesa 
e Ogniss.anti. 
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l'occhi e vev'éll la ,Imo meSSi! prime!' che messa dì 
Auro era pillttoslo a detrimento delle altre chiese, alle 
flinziolli fesLivl' delle quali i fPi 1eli, 'l't'atisi santll<lnO, 
Ilon l'ano pill intervenire pcr ragionel della distanza. 

C\PITOUl IV. 

l'ora della messa dell'oratorio. -, I diritti sulle elemosine 
dei santuario dal 1652 in poi. -- Custodia ed amministra:l.ione 
della sime. 

Penso che non sarà cliscaro ai lettori un cenno sulì'o-
cieli n1eSSèl eli 'o; [lirio, fos.~ ilI'O l'Cl i valii '111-

torevoli decl'eli elle la concernono. 
Di questi il primo in orcline cronologico è quello fallo 

dal ve~w()vo ViJlcenzo Ilstiniallì il 2:2 settem 1642 ilel
l'occasione della visita al santuario: ({ Capellanus huius 
ecclesiae non lludeat celebrare missam in hae eeclesia flost 
ortum solis, poena suspcnsionis facto)). Tate de
creto, dietro istanza anche dell'arciprete di Savailu Gio. 
'Maria Crescini, veniva modificato dal Vescovo Mons, Mar
co Mauroceno il 23 1 ti 4. 8 così. ,(manti ayil celcLl'a
tionem ipsius festivis diebus incipi per capellanum paulo 
aute ortmn soliR pro mensibuR odobriR, novemtll'is, dl'c!'m
bris, ianuarii, februalii et marLii; pro aliis vero sex men
sibus ad maiorem populi comoditatem iussit eamdem cele
bl'ationCln fieri ,;latim psa lora CUBl dimiclia (H) ii prin
cipio cum slibet diei festivis, SUD eadem poena suspensio
nis ipso faclo. Ferialibus vero diebus ... ad libitum Capellani)). 

Neppure tale rrwdificazj(Irw sodtlh;fòmelìomanH'Hte; 
tanto è vero che nel 1€58 abbiamo un nuovo ricorso per 
()tteIler~ che la messa venis,se' celebrata più tarcti del gnlito. 
Senonchè il vescovo eard. Ottoboni, presa visione una 
lettera dell'arciprete di Savallo Andrea Moretti e udito il 
cappellr1no di Auro Vinr,enzo Freddi, non ·soIo non acr,on
discese all'istanzél., ma rincrudì lo stesso decreto antece-

(14) Tale ora ,st,abHita &al legislatore base indubbiamente 
alla dilvIsione aniLea del giorno. 
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dente ordinando che ((festis diebus totius anni. .. teneatllr 
celebrare missam in ecclesìa praedicta statim elapsa hora 
cum dimidia a principio cuiuslibet festi diei», e solo ai 
trasgressori mutò la pena di sospensione in pena èommi
natoria. Questo il ti febbraio 1659. Non molti anni dopo 
e precisamente il 22 settembre 1674 al decreto ottobollia
no seguiva il decreto di Mons. Marino Giov. Giorgi, fatto 
in occasione della sua visita al santuario, d'el seguente te
nore: ((Celebretur vel in aurora vel post missam paJTO

chialem». 
Nemmeno di questa nuova disposizione andarono c,on

tente le quattro incontentabili contrade di Comero, le qua
li pensarono allora di inviare allo stesso Mons . Giorgi tre 

l'loro rappresentanti, certi Lorenzo Bertoletti, Gio. ;'.laria 
Prandini e Antonio Cazaroli, per ottenere da lui che nono
stante l'ultimo suo decreto permettesse la celebrazione del
la messa del santuario ((in ortu solis )) . I tre motivarllno 
la loro domanda facendo osservare che mentre: da una 
parte la celebrazione della messa in quell'ora non portava 
nessun pregiudizio alla parrocchiale, dall'altra tornava di 
grande commodo alla comunità di Comero. 

Il vescovo, uditi i tre rappresentanti e veqJl ta pure 
una dichiarazione in questo senso del Hev. Giov. Giaco
mo Freddi curato di S. Silvestro, il 9 marzo 1676 conce
deva, per' esimersi forse dalle noie di altri ricorsi, eh p 

anche nei giorni festivi si celebrasse) la messa del san·· 
tuario « in ortu solis». 

Tale stato di cose durava Ilno alla transazione 26 mag
gio 1764, nel primo articolo della quale, tornando all'anti
co si stabiliva: « Che il Rever. capellano che pro tempura 
sarà eletto al santuario sudetto di Santa Maria ad ~ives 

sia tenuto in tutti li giorni festivi a celebrare ad un'ora e 
mezza di giorno, e nelli giorni feriali senza pregiudi.zio 
delle Fonzioni Publiche, che si facessero nella Parocnia
le)). Dopo questa della transazione 1764 i documenti 
non parlano più di altre modillcazioni quanto all'ora nella 
messa festiva del santuario. La quale da una consuetu
dine da tempo vigente è fissata alla levata del sole. 
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Deciso ciò che riguardava l'ora della messa si aceese 
subito la questione delle elemosi,ne che diede luogo 11 mul
teplici, vivaci e lunghe contese. Quale l'origine della 'nuo
va questione? 

Un decreto del 1580 del deìegato di s. Carlo Borroli!eo 
alla visita del santuario stabiliva: «Legata et eleemosinae 
quae fiunt S. Mariae Auri expendantur in ornamentis et 
aliis necessitatibus ipsius Ecclesiae per scholares; liceat 
tamen aliquid etiam de dictis eleemosinis contribuere ma· 
trici ecclesiae parrochiali S. Silvestri)). Questo decreto vc
nivaconfermato da quell'altro già citato del Vicario GeTI. 
Antonio Arboreo del 9 giugno 1610 (16). 

Come è chiaro, il motivo che spingeva i legislatori a 
concedere al cappellano il privilegio di raccogliere le ele
mosine era l'eslrema povertà del santuario e del cappel-' 
lano medesimo. Notisi che neF 1642 Mons. Giuseppe Giusti
niani ordinava che le finestre della chiesa si munissero di 
vetri: «fenestrae vitris muniantur!)) (17) Ma quel privilegio 
doveva avere forza anche a datare dal 1652 quando il 
cappellano col decr'eto Morosini aveva di salario, oltre al 
mantenimento decoroso, 80 scudi e il santuario medesimo 
era divenuto uno dei più ricchi e sontuosi templi della 
valle? 

Ciò, / contro i diritti della parrocchiale e contro tutta 
la tradizione antecedente sosteneva un cappellano (18), il 
quale assecondato e spalleggiato dalla indifferente Uni/Jer
sità di Savallo e da qUt'lll di Auro in particolare si era fat-

(16) V. Ca(p. III pago 16 e sego 
(17) Mi pare ch,e erroneame-nte il ,eompilatOiI'e attribuisca tale 

dj&pOlsiz~on,e al Vescovo Giustiniani: io preferisco farla risalire al 
delegato di S. Carlo Borromeo. 

(18) I documenti tacciono sul nome dii questo cappeUano; solo 
a tinte marcatie rilevruno e deplO'l'ano il contrasto ch,e mentre il 

suo antecessore - ' 'cheera p\ure suo zio paterno e-d aveva occu
pat'a la cappellania per be,n 47 anni - si ,era mantenuto costante
mentEJ f,ed,eIe aHe tradizioni d,el sailituario, il nipote inv1ece, che 
all\epoca in cui l'anonimo serittor,e d,ettava il suo manoscritto ,era 
succeduto alLo zio già da circa 30 anni, buttati via i primi scru· 
poli, era passato ben pre,sto a calpestarne r;nolte delle più a:ntiche 
e venerande. 
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Lo lecito di celebrare 1<,1 messa festiva al santuario ad ora 
tarda, e, di raccogliervi la elemosina a suo piacimenlo. 

Non aveva proprio parte alcuna di ragione il cappel
lano? 

La cosa è sciolta in modo classico in alcune pagine 
del r-mUto manoscritto che hanno l'arIa --- :non potrei pe-

- di un dOCUH}Cnto aH'autOl'ità 
perchè intervenisse a togliere il 

Per amore di schelelrica-
hene pagine del prima le 

della così detta o piuttosto 
e facendole relativa ri-

sposta. La pretesa era. questa: di raccogliere in esso ora.
torio l'elemosina 1) in perpetuo, e per ciò il cappellano si 
valeva del sopra cito decr. 9 giug. 1610 e della consuetudine 
ma mentre da una parte si risponde che quel decreto ha ma
nifestamente nella lettera e nell'intenzione del legislatore un 
ca,rattere affatto temporaneo e non perpetuo, limitato al 
tf'mpo in cui e oratorio e cappellano versavano in bisogni 

- ciò che non si il 1652 -
o prescrizio-

non era possihile, capace di 
il diritto parrocchiale raccogliere elemo-

mancando in via assai fede da parte 
; 2) nella messa . nnche questo a 

torto, perchè tornava di grande pregiul:lizio alla parroc
chiale, e perchè i decreti non davano nessun diritto in 
proposito; 3) dalla persona del cappellano, altro punto di 
pretesa insostenibile perocchè il cappellano non aveva ri
èevuto all'uopo licenza alcuna nè dall'autorità eivilé nè 
dall'ecclesiastica; 4) raccomandarla dall'altare «in medio 
miSfme»: ultima parte della! pretesa egualmente a 'lucI 

insostenibile (19) essendo dcereto in ol'dirlP 
non riconosceva al altl~a facoltà di 

più tardi con ],a tr,aIlsazìonc 
cappellano rui raccomandare 

IsennoneggiareD 

J 764 si permet
«in semplici 

E ques~o. per 
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quella di dire la messa a .commodità del popolo e senza 
pregiudizio della parrocchiale. 

Questo il riassunto del cadegglO dell 'anonimo auto
re (20) . Il quale' carteggio sia o non sia stato inviato alla 
competente autorità, noi Hon abbiamo trovato documen
to alcuno di risposta che lo sanzionasse o meno. 

Questo tuttavia non ne diminuisce menomamente, a 
parer nostro il valore, perchè, non constando nulla! in 
contrario, lo stesso riceve forza di legge dalla tradi:done 
costante del passato nonchè da tutti i relativi decreti èln
teriori, di cui rappresenta anzi una parziale abrogazione . 

Difatti lasciando stare il decreto borromeiano del 1580 
.e la consuetudine secolare e venendo al 1652, noi in tale 
anno in data 28 settembre abbiamo il decreto Miorosini 
che dice che il cappellano è tenuto alla messa quotidiana 
«sine tamen ullo praeiudicio iurium parochialium)), clau
sola che troppo ohiaramente rivendica alla matrice di 
S. Silvestro i troppo contestati suoi diritti. 

A conferma del resto di questa èonclusione alla qua
le ci ha pOrtato l'esame critico dei documenti, sta la se
guente attestazione rilasciata dall'arciprete di SavalioGian 
Giacomo Freddi il 4 novembre 1762 in occasione di visita 
al santuario. 

eliminare il pemc'o10 ,che il c,appella.no prrencLendo occasione della 
ra.cc'omandazione del1e elem,osine pass,asse a fare sfoggio della pro" 
pria 'eloquenza. con incommodo del popo1o e con offesa dei dir Lu
ti parroc,ch!iali. La T3Jccomandazione <ielle elemo&ine è l'unicru cosa 
che Isì trova co'nce,ssa al cappeJ.lano all'infuori della messa quo
t1d1M1a edeUa facoltà di T1CeV8!l'e le confessioni dei f,e,d~li! 

(20) Il cartegg:io finisce colla. formulruzione di alcuni «des:ie 
<ie!I'ata» coi quali la chieSia matrice di S. SHvestro, desiderosa di 
v,eni,re ad una accomodazione ar~che a costo d'i una parziaùe mnun
zia ai suo~ diritti, si re'stringeva a, ehiedJere che si passas,s,ero a ~ei, 

giusta. il decreto Dorromeiano, almeno le elemosine che sopra
vanzavano al mantenimeruto ,del cappellanO' ,e al fabb isognO' del 
santuario, oppu!l'e ,che la raccoHa dene elemosinel si limitasse o 
agli anhi in cui la parrocchi:ale non ,era in c Olstruz.ione , O' la~1e fe
ste d:ella SS. Vergine e degli Aoposto1.i e alle 2 e 4 domeni'che <Le~ 

mese. 



«Nella visila dell'OraL della' B. V. sopra Auro io ìnf. 6 

(( V.O For.o ho ritrovato il disordine che il cappellano ... 
( raccoglie limosine tutte le feste, voJendol0 far comme
(( tudine, a vigor di decreti in pregiudizio della parrochia 
(( di S. Silvestro, e di 'tutte le parrochie circonvicine,). 

E' questa una nuova provrl 'se di prove v'era an-
o - di (luanto (' i cappellano 

C'ceti diritti sulle elcnlOsine 
'IlIali abbiamo vedll 
lorQ custodia ed 

santuario. 
Resta ora a 

a ciò, dopo la convorl volte ricordata 
o 1610, vi è il il I 111'1 niano 28 set-

tembre 1652 che stabilisce che la cassa delle elemosine 
sia munita di due chiavi diverse, eli cui una doveva averla 
il curato di S. Silvestro e l'altra i reggenti dell'oratorio, i 
quali avevano l'obbligo eli rendere conto ogni anno delle 
entrate al sacerdote di S. Silvestro. 

Il decreto mauroceniano veniva modificato dalla tran
sazione 26 maggio 1764. nella quale ai rnpp. III e IV si 

che alla custodia delle venisse depllta-
ssaro di Auro che si dalle tre V'o-

l'Uni versità, (, ave "sera a 
'apposita cassa d;1 

sindaci (21). 
del santuario non altro sulla cu-

stodia ed amministrazione delle :>nlrate le quali, nr)fl(j
stante qualsIasi altro ipotetico camhiamento el"wth'po es
sere sempre state tenute non da IIna sola ma da più P('T
sone, rappresentanti della Università eli Savallo, pet'chè 
tale fu sempre l'uso antico e perchè è a memoria d'uoillo 

19.,1) Di rrue1sto consiglio di ammi1)i!sf.:rfl7,ione non poteva far 
Cl1rato di S. Silvestro, ELI fu vietatol per-

assistere al saldo dlei cOIlL 
lo stesso curato poi,cvn) 

ciò è tanto veJ"o 
di una, di guel1e, 

la restituz,ione daJ 
; 

I "Stampe pago 73 e iS,eg) , 

del s'antuarto,. In 
,,11 'avi della ,calEiSa 

ebbe una volta 
,c;liene veniva im

sotto pena di 
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che per i beni del santuario esisteva una Fabbriceria di
stinta da quella della matrice di S. Silvestro, di cui aVl~

vano le chiavi uno di Casto (22), uno di Camera e uno di 
Mura. 

CAPITOLO V. 

Il trasporto dell'ìmmf\gine della B. Verg ine dall'altare vecchio 
al DUOVO. - Chi abbia diritto alle chiavi dell' arca che con
tiene la stessa immagine. 

Non ~ da trascurarsi nella storia del nostro sanluario 
l'incidente suscitato dal trasporto dell'immagine della Ver
gine dall'altare vecchio al nuovo (23). 

Essendo questo già fabbricato (da chi non si dice) al
cuni reggenti dell'oratorio del comune di Comero il 26 iu-' 
glio 1676 decisero di togliere l'immagine della Vergine dal
l'altare vecchio, portarla processionalmente alla matrice 

(22) Ultimamente p·er Casto era un membro della spett. Fami
glia Passerini. 

(23) Prima di parlame di que,sto i documenti si occupano ab

bastanza diffusamente dii tre solenni funzioni' pubblich.e che dal 
Con~iglio Gen,erale di SavaUo si ,era stabilito di fare nel Sanlualrio. 
Di queste, io mi limito a titolo di cronaca a riferire la d,ata. La 
prima veniva stabilita il 27 luglio 1658 per' il prossimo 5 agosto 
(Stampe pago 32 e \S,eg.); la seconda il 2. agosto 1666 per la do
memi,cHl seguente (Stampe pago 36) ; la! terza il lO maggio 1674 per 
un giorno da fissarsi (Stampe pago 36 e seg.). Qui è il caso di do
mandarci: ha veramente dtritto l'Univel1sità di Savallo di indire 
cLelle pubbli,che funzioni al Santuario? La risposta stavolta pre,oc
cupa po.c·o, lo studioso, perchè i documenti' in proposito sono trop" 
po chi'ari. 

Dif,atti è srtoricamente ceiI'to che tali ricors.io pellegrinaggi 
ai\; santuario ebbero sempre luogo eldl è altrettanto storicamente 
certo che f~ sempre riconosciuto al'lUniversità di Savallo il dli
ritto di far,e quei ricorsi. Un documento, ad ,es,:, del :1795 di ce 
testualmente così: «quallOira però ooncorra l'ùnione di dette ter
re e sIiJ voglia dal corpo int,ero detto Università di Savallo ne' 
modd soliti lo slcopriment:o e procession.e di d.ta ~a.cra Imv:na
gine è già stabilito EJ giud~cato :l'uori di ogni dubbio che Idietta 
Univ·ersità pos,sa deliher8!re della funzione istessa sempre cbe].e 
aggrada etc». Quello ,che si' dlce per i rtcorsi straordinari vale 
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di S. Silvestro, per porla poi nel suddetto altare' nuovo. 
Del loro dIvisamento non fecero cenno alcuno al COH

siglio genelule di Savallo. Ciò urtava indubbiamente COJl

tro la consuetudine anlica secondo la quale non ::ii pote
va fare innovazione alcuna nel sanluario senza la lieen7a 
o l'ordine dci reggenti <H SavaUo, i quali, visti quel mo
do concuHati i propri rliritti ,- di cui talvolta erano un 
po' troppo conservatori gelosi - il 2 agosto seguente COIl

venirno di inviare all'Ordinario Angelo Passerini, Giov. 
Belemini e .I\1atteo Sosi, sindaci generali di Savallo, aIlìn· 
chè egli, fatto consapevole deHa co~m, avesse a richiama
re ai reggenti di Comero la tradizione antica dell'oralurlO, 
e in omaggio Cl yuesta proibire loro di sua autontà el,e 
non ardissero fare eli sorta, traspOdaSStll'O 
1'immagine dE:Ha Vel'gille nè facessero I.~o:,a alcuna in 
questo proposito senza la licenza del Consiglio generale 
di Savallo. 

Seduta stante ancora il Consiglio trasmetteva copia 
di tale sua deliberazione ai reggenti di Comero,1 i quali, 
raùunata lo stesso giorno la pubblica Vicinia, lo slesso 
giorno ancora, 2 agosto, a mezzo del consigliere Domenico 
Lafranco rispondevano scusandosi umilmente col dire che 
nello stabilire il 26 lugiio la traslazione dell'imrnagine lÌ,,!· 
la VEH'gille non era stato per nulla nella loro inlenzioHe di 
conculcare nessuno dei diritti del Consiglio gpnerale. 

Tale scusa, ratificata il 3 agosto dai massari di Auro 
D. Antonio Gazaroli e D. Benedetto Brassoli, veniva m'Ilo 
stesso giorno accettata altresì in apposita seduta dal Con
siglio dì SavaHo, il quale allora riconosciuto nei suoi di
ritti, ben vulentieri permetteva ai reggenti di Comero la 
de::iiderala lraslazione, per la maggior solennità della qua-
le faceva apposi disposizioni (24). 

a maggio.r ragione peT i due il'i,co.I~si annuali o-rd1nari, consa..
crati questi p,er, di più ,d:a una lmn~emlorabileconsuetudlne tut
t'ora vigente' che ne; fissa uno ai! 1° mercoledi (tempo fa, lnnedl) 
dopo la PentC'JCoste e l'altro nJ 1° dI Agosto, giorno. sac:ro all'ap, 
pBlI'izione. 

(24) Stampe pago 47 e se,g. 
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Si recassero o meno i tre incaricati del Consiglio ge
nerale dal vescovo di Brescia - noi non ne sappiamo nul
la - sta il fatto che in data del successivo 4 agosto poi 
abbiamo la lettera già riferì fa del vescovo al curato di Comero 
nella quale si concede il trasporto con processione dell'im
magine della Vergine dall'altare vecchio al nuovo. La qua-

sembra abbia avuto agosto dello 
(25). 
4 agosto 1676 

supplica non 
di Brescia (26), e 

Santuario - se si 
settembre 1679 

maggio 1764 
espongo per avprla saltuariamente 

citata nel corso del mio siudio (27) -passano d'un tratto 
al lO agosto 1769 (28). 

Intorno a questa data una nuova controversia viene 
a sorgere e a unirsi alle tante già veElute, quella sul dirit·· 
to alle chiavi del deposito di Maria SS. 

Tale controversia originò dal fatto dell'essersi impos
sessatn il curato di S. Silvestro, spallegciato dalle con-

Comero, Famèa e suddette chiavi, 
('onsuetudine immeml sempre state 

del cappellano, dell'intiera ll-
Savallo. 
tal~ ingiustificahile protestò la 

Auro e quanto il Consiglio 
generale di SavaIlo, il quale nellBi tornata del 10 agoilto 
1769 incaricava Angelo Passerini di Alone, sindaco, e .\ il
tonio Groppetti di Posi co, consigliere dello stesso genera
le Consiglio, di fare liberamente tutto quanto pareva 101'0 

opportuilO e necessario per rimediare al nuovo abuso. I 
due, dopo di avere provocato in loro lavore il decreto 16 

II. pago 15. 
pago 49. 

pa,g. 52 e segg. 

pace pe,r il santuario? 
,j,~",ehj·~h',UU al loro silenzio. 

quasi 
furse un'epoca di 

t"weiono e nodI c:i 
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agosto di Mario Michele avvocato presso la Seremssi
ma (29) - decreto confermato poi da quello del 29 agosto 
di Antonio Maria Priuli 2° podestà e vicecapitano di Bre· 
scia (30) -, lo stesso 16 agosto, fatti forti da quel primo de
creto, invitavano il curato di S, Silvestro a riconoscere la 
tradizione antica circa il diritto alle chiavi dei deposito. 

Non pare che il curato di S. Silvestro abbia rispusto 
alla citazione, presentandosi; per lo , meno è certo che 
neppure l'autorità della Serenissima potè nulla! nè su di 
lui nè sulle tre contrade. 

Il Consiglio generale di Savallo portava allora la lite 
presso il conte Leopardo Martinengo di Barco il quale la 
scioglieva finalmente in data 10 gennaio 1770 coi seguen
ti articoli (31): 

Primo. Che il d!epos'ito in cui esiste la ·sacra Imagine' della. 
Beata Vergtine Maria sopra Auro debba, e,ssere custodito con tre 
diff.erenti s.eratlure e chiavi, una dìelle quali \Srtia appr·esso il Sin
daco ,che pro tempore sarà . dell'Università di Sawallo, l'altra aijJ
pl'esSio 'j,l Sindaco delLa terra di AUTO, e la terza, appresso i~ S[n
d3JCO delle terre dii Comero" F,amiglt31 e Briale. (32) . 

Secondo. Chepre5a parte dall'Università di Savallo secorndo 
il solito costum~ di ,scopril'e e portare processionmlmente la su
de.tta ,sacra Imag.ine debbano tutiJi tr.e li sudetti sjndi·c! che pro 
tempore saranno \ffilan'imli' ,e cOIliCordi portarsi ad aprire e chiu
dere rispe,trtivame;nte dI Deposito al princjpi,ar e t ermin arsi tdlella 
fonz:ione, ritenemdone ogni unod1 essi presso di sè la Ili spettiva' 
sua chiav,e. 

Terzo. Che per la facitura deUe tre seI1atme ,e cÌlÌavi passino di 
concerto li tlre sindici perchèvenghinQ. f,3Jtte con la miglior po~1-

zia e sicurezza d8'l s'acro DeposIto. 

E così, coll'accenno a quest'ultima controversia, ho 
esaurito il mio studio sul santuario di Auro. (33) 

(29) Stamp.e pago 59 e sego 
(30) Stampe pago 58, 

(31) St31m,pe, pago 65 e segg. 
(32) Un documento scritto .del 15 maggio 1795 ci assi.cur,a del

la piena ,ese.cuztone di tale articolo. 
(33) Per v,e,rità gli Atti deI Santuario ,s,i Q.ccupano largamen

te di ulTI'altra notevole questione, quella .suscitata. dalla pretesa 
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Del quale - lo notino bene i lettori ed i critici -- non 
intendo già di avere scritto una storia regolare e comnJe
ta, ma solo eli avere riassunti, con un poco di critica, gli 
Atti e i documenti vari. 

E ciò per contribuire alla nostra storia locale, trop
po forse dimenticata, e nella speranza anche che la rilwo
cazione delle tradizioni e memorie gloriose del nostro san
tuario giovi a mantenere viva nelle popolazioni del :,;aval
lese quella fiamma di\ fede religiosa e quel culto sentito 
alla Vergine di cui hanno dato sì preclari esempi i loro 
padri ed antenati. 

Che se proprio non sono riuscito a nulla, valga allDe
no il mio tentativo a invogljare altri a fare meglio di me: 
a fare però, perchè la pura critica, semplicemente in quan
to tale, è meno che nulla. 

Settembre-Ottobre 1920. 

GIACINTO BIANCHI 
rettore-parroco di Alone 

av,anzata dai parro.ci .dli AlofO!e,' Casto e Malpaga dI potere ·essi 
piur;e cantar Messa e portare la sto.la nelle funzioni del SalIltua
r;io. Su quali ragioni appoggiavano i tre la loro causa? E come 
andò a finire questa? 

lo non s8Jprei dire, in modo pr·e,cLso alme'no, nè l'una nè l' all
tra cosa, p8ll'chè le Stampe dell'epoca riproducono solo una par
te dei CLocumenti relativi alla que;stio.ne, quella che ne narra la 
stoTia' secondaria, e non riportano l'altra più imiPo~tante, che 
ne dovev;a oontenere i motivi e la soluzione. 

DelsideTioso di riparare, se e~a possibHe, a tale .lacuna, mli ~e

cai aP'IlOsitamente a fare relative indagini pressol le Bib,]joteche 
cittrudine, ma invano. Per cui, allo stato pre6ent.e delw cose, chi 
voglia diare oggi un'·equa soluzione all'a,c,ceninata q(uestione penso 
che- non constando nulla idI c,erto in contrari·o - debba finire 
senz',altro a riconoscere e r,i,chifl.mare in vigorex la consuetudIne 
antica, la quale a~segnava unicamente all'arciprete di Savallo o 
suo sostituto e in loro assenza al curato di S. Silv,estro i diiritti 
voluti in parte far propri dad tre surr,ife'l'iti pretendenti. 



Un viaggio da lVHlano a GerusalemOle 
nel 1494 

Siamo nel 1.494:: ii canonico milanese Pietro Casola, 
vuoi recarsi nientemeno che a Gerusalemme. « Presto det
Lo! » esclamerebbe oggi qualcuno; «E' sì piccolo il mondo. 
che, lo spingersi fino in Palestina, non costituisee che UIì 

viaggetto di piacere». Non così la pensava l'arguto e in
telligente canonico che, dopo gli entusiasmi primi, melan-· 
conicamente scuotendo la testa affermava: «Tre sachi bi
sogna ad ciascuno va di a questo viaggio del sepulcro: uno 
sacho de patientia, uno sacho de dinari, et uno sacho 
de fede» (i). 

Invero, noi che forse imaginiamo volentieri un viaggio 
pio e romantico verso la terra sognata nelle ore mistiche 
del tramonto allorchè ai naviganti « intenerisce il core lo 
di che han delto ai dolci amici addio» restiamo vivamen
te sorpresi al racconto deile difficoltà, dei pericoli, delle 
peripezie sostenute da quei pellegrini pur animat,i da tan
ta fede, e non possiamo che ammirarli, e compiacerci chE' 
tempi sì disagiati siano ormai lontani da noi. 

P&l'ténza da Milano - Brescia sulla tll"le del 406. 

La. partenza è un avvenimento cittadino; nel bel Duo
mo milanese, la cui imagine rosea doveva accompagnare 
i viaggiatori nelle lontane contrade, l'Arcivescovo assiste 
ad una solenne funzionè, quindi benedice ed abbraccia il 
Casola, il quale è tosto circondatp da gran popolo: ,)utti 
gli vogliono toccare la mano, tutti vogliono .. baciarlo. Mu
nito d'una croce, del bastone «aliter el bordone 8' la scar
sella», con altri compagni, esce dalla città a piedi, 'quindi 

. (1) OASOLA P . " Pellegrinaggio a Gen~salemme n' tratto dall'auto
grafo esistente nella Biblioteca Trivulzio. - Milano 1855. 
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[4alt; a val e. passando da Car'avaggio. giunge Br'n
scia., - La forte città del Veneto dominio è esuberante 
di vlLa e di ricchezza, elegante e colta, animatissima d'in
dustrie c di commerci. l'elle numrrosissilllc officine, ferve 
la lavorazione del ferro ~ le armi, vengon cesellate con 
lanl.H perfezione, da nmcll:l'le ilotE' e ri<'ercllte tutta lI

ropft· l'ftrtc della lanA vi P così florida, da rendere la città 
un grande e generale emporio; i kaffid colla Germania so-
110 ~lLtivissinii. L'ngiaIHzzil, si manifesta negli n,hbigliam 
ti femminili ricercati e nella pompa dei superbi conviti; lo 
:òp18ndore delle lettrH' e uelle arli, è attestato da Laura 
Cerrto che jcc;ge i suni Commrntari, da Giovanni Britanni
co clie illustra le pagine di Persi o e Giovenale, da Vincenzo 
Foppa, che fondil quella scuola du cui I1scÌl'à i lVioretto e 
il Hornflnino, dalle nlll11rrose chipFie che vengono restan
l'ate, dai santuario l dei Miracoli cile viene iniziato, dalla 
fabbl'ica del Luggin. la cui pidra era stata posta 
con rito solenne il 1492, dal Vescovo Paolo Zane, proprio 
ljuando primavera llnverdiscc le cò!line ilbbnlCciauti la 
citth, e nuovo frrmifo di vitn animav:'! gli abit:'!nti. Il Ca
sola la vede, e ne rimane stupito; egp, che ha negli occhi 
o nei CW.lre sua MlIanu, non può far 11 Hwno d'anllninll'
la p d'IHnl11Ptterr che non aVf8bb8 crrnuto si potesse 'ga
reggìq.re colla sua città: « Bressa, citade antiqua, è e~il1-

cati! apIir'essn un Il1linticc'lIo. Dico benn, unii bellissillia 
dtade, e fode di mura: ha uno bello e forte castello, posLo 
in cima tiei dido mvuticello. In 15. cilade, belle caxe per 
dladini, 8 spessa de ogni artificio, ila chp mi pari:'! ved f1r 
quasi Milano. Hanno beUo palacio assai omaLo, dove ha-
bituTlo J Redori di e llen provvisto dp mu 
maxime de arma terreslra de ogni fogia. E' cosa degna 
al viso lwmano: Bella cosa de vedere sarà la JOgìd c:)

ll~enzata ina li de la piana, Ilanllo sf'ìà fllrni! . Sono, in 
diota dtade, diverse e belle piazze .... Vid i una piazza pie
na de ogni maniera; ('osa me credeva tanla 
COpiA solo Re rifrov(lsse nel RitO Cle Milano. Ogni bene se 
può dire de essa cìtado, et anche non voglio tacere la 
gralìde amen Late de fontanc: el imero exlima'ia e 
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vinlo, le loro note gioconde e robuste erravano per l'am
pia superflce del mare. 

Venezia, IleI 1494. 
[[ Casola, appena giunto, si reca da! capitano della 

gaìea «del Zaffo »)e si fa iscrivere nel Ìibro dei pellegrini; 
poi, mancando ancora qualche giorno alla partenza, si dà 
a visitar Venezia. Non ostante le lunghe guerre sostenute, 
la Don~inante è ancora nel flore della sua potenza. «Non è 
possibile, scrive entusiasta il Casola, dire pienamente, la 
bellezza, la magnificentia, nè la ricchezf:a di questa città. 
- lo bo veduto lanti belli palaci comenzando al pal,acio 
de sanGto :Vlarco, clove de continuo sta el Duca con la sua 
famiglia, il quale -pade è reQovato in la sua' faciata, e con 
grande pompa de auro». E resla stupito per la gran quan
tità di merci: .pare che tutto il mondo ve le rechi. I di
versi «fondachi» ne sono ripieni; quello «de li Todeschi» 
è così fo rnito, elle ,basterebbe da solo a provvedere tutta 
Italia. Ciò che altrove si vende «a libre e a onze, lì ~e 
vende a canthari a sachi de mogio». E chi potrebbe conta
re le botteghe piene di panni «de ogni facta, tapeti de 
ogni fogia, zambellotti de ogni colore e finezza, drapi . de 
seLa de ogni condelione?». Le farine vi sono abbondanti, 
il pane è~ì fragrante che (dnvita a reficiarsi», la carne, ì 
polli, il burro, il formaggio, i. pesci e le frutta, vi sono 
in tale quantità che Milano, al confronto, ne resta ben di
minuita. E i vini? ,( Malvasie, moscaielli de Romania» 
bianchi e 'rossi, fan bella mostra in magazzini innumere
voli. 

Gli uomini -son belli e grandi, ma astuti e orgogliosi; 
quando nasce loro un figlio, dicono: « è, nato uno signo
re al mondo» l Sono modesti nel vestito' e nel cibo, a ca
sa propria, ma in pubblico si inostran prodighi: non e
scon se non sono rivestiti di toga nera, si che sembran 
tutti, dottori in legge, e procedono pieni di gravità. Quan
do partecipano a- qualche cerimonia,~' veston di scarlatto, 
di velluti e broccati , con fodere preziose. 

Le donne poi, a,ssai belle e seducenti, usano ogni ar
tificio per accrescere la loro vaghezza: portano pianelle 
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in Italia de fontane Viterbio fo sse la più abbondante; ora 
cesso de tale extimatione. E però colui che disse Brixia 
magnipolens, non pigliò errore alcuno, siando la citade 
tanto opulenta)) . 

Ma ecco di nuovo in cammino il buon CawJla ; Verona, 
n'D·] gli parE' così lodabile come Brescia; solI) vi scul'ge 
poichè è giorno di festa, « molte donne belle, e bene ap
parate,e pompose)). Attraversa Vic enza e Padova, quindi 
scende in una barca, e naviga fino a Venezia. 

Venezia organizzatrice di viaggi per l'oriente. 

La splendida capitale del veneto domini-o era il ri
trovo annuo dei pell egrini di ogni paese che intrapren
devano il viaggio in Terrasanta ogni primavera ; il gover
no spediva una galea, pel t.raffico, ad Alessandria, Dama
sco, Beirut, Costantinopoli, Giaffa. La preparava armata, 
ne sceglieva il capitano, metteva al pubblico incanto la fa
coltà di collocarvi le mercanzie, che si volevano spedire 
sicur:amente per l'Oriente, ne proteggèva il passaggio in 
Terra santa. 

Inoltre,' permetteva ai rispettivi padroni o capitani di 
galee private, d'accogliere i pellegrini o i viaggiatori, die
tro contrattazione, salvo ricorrere ai magist.rati repubbli
cani quando non fo ssero stati osservati i patti dall'.una o 
dall ' altra parte. 

Per questa disposizione, i viaggi erano pubblici e 
privati, però sempre protetti dal Governo, che ne ritraeva 
gran profitto . Ogni Galea era dIsposta così da accoglie
re viveri, merci, e non più di duecento pellegrini. Frati, 
preti, eremiti, uomini, donne, italiani e stranieri, conve
nuti a Venezia per recarsi a visita re la terra di Gesù, s'ac
comodavano alla meglio colla ciurma, composta di cento
quaranta marinai, per lo più schiavoni e albanesi. Com
pito loro, era di sospingere, coi remi e colla vela, la ga
lea, e di difenaerla, quando fosse assalìta dai pirati, con 
balestre, archi e spade. «Boni trombeti e boni sanatori)) 
davan fiato alle trombe, allorchè le vele si spiegavano pel' 
la partenza; dopo Ulla burrasca superata, o un assalto 



con L:l sì aHi, da essI' ,(oslretl.1 appoggml'si ad 
anci' Ile, pEr non cacì ere; hanno i cappelli arricciati e, 
sllessn, finii: si mn"ill'ano snllAr.ife di flH' vedere il petto e 
le e ind()~"i!110 vestili ridot:ì, parer miracolo 
SA 11011 cd3cavan lufO da Jo,s,so. In calJo, al collo, nelle 
dita, portano gioie eli gran valore; quelle brutte invece, 
escqn di l'asa mn1[n coperte; A velale, sì che paion vedove, 
o mOli 'Ii eli S.:edetLo Ielle dr le, i e pic
cole, IwllllO piacete eli 8SS8ì' vedute e guardate e, sopra 
!Iltto, non llClnnn paura che le mosche le mordano, nii 
fanno lrnppa spr:;;l in fa7znle'ti, prr roprirsi lp spalle. 
Anche' i Iflonasl risenlm] della pagand dI'ora; 
vi sono molte dame « serrate e da serrare)), dice l'arguto 
Casola; e unge eh e, «zovene e vegie, se lassano vo
lentieri \(ldere". I,:IDO terli[liì di v(dÌ.! di vizi fOrnici! A 
Bresei (TeSCeY:I uale \) di pill'f'zza e virtù la 
Merici. a ROllia s'iniziava l'oralorio del divino Amore, a 
Milano stavan per sorge l'e i Barnabiti e le Angeliche che 
dovevil ~;i efficilCClliente cooperare riforma del co
stume. 

Dimostmzioni pubbl.iche di simpatia ai pellegrini. 

guialllii il Casol;) ('fidopo arllr visil lo le for
naci dì MUlanll, larsC'nàle ricco di numerosi navigli, e 
III magnificil!: Chiese, si reca, il 29 maggio, giorno del 
« Domini !l()lla chii di S. Il'0, ,coi egrini . 
.Il GOli'I'llil eli " a era I ppo pnl per favori-
re CIJJOl'O che; accorrendo da ogni parte d'Europa alla 
cilUI delle laglme per recarsi in Terrasanta, portavano ric-
Cl18Zza movilwn! Li n.:~lieva, 1(liò COl! IlspitaliUI 
mimi, Il col'! nè niava i'ornplimen . ehe, po-
Lessero fl'u l i arie vanlaggi e simpatie. 

La festa del' « Corpus Domini Il dunque, quando viag-
giatori eTano tul1 ladunall fI('lla ba di S 
Doge eleva I t'110 paf per l'si in 
cornpagnato dal legato pontificio, dagli ambasciatori, e ela 
gnlI! numel'O di gentiluomini togatì fino in terra, vestiti 
di dtll d'oro. veJluti ';lruzosi e stola. aver 
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assistito alla Messa cantat.a, eccoli uscire in processione: 
i pellegrini stanno alla destra dei senatori, i quali li ac
compagnano alla galea. Le vele vengono spiegate al suo-

e I . 

no di trombe e al canto di inni: ornai tutti sono scesi ai 
loro posti, e la folla saluta ed augura felice viaggio . Una 
guida esperta del mare segue la galea che ormai s'allon
tana da Venezia, e si dirige versol'Istria. 

Lungo la costa della Dalmazia. 

Ecco la bella Parenzo «veneziana e con boni vini ver
migli ; ma la nave deve ora procedere cautq, tra gli sco
gli aridi, sassos i, e innumerevoli, fInchè giunge a Zara 
«solatada piastrelle vermiglie)); quivi, la galea sosta, ed 
i pellegrini sbarcano per ascoltare la Messa. Ma ben pre
sto, le trombe squillano: ognuno torna al suo posto, e il 
viaggio viene ripreso a fatica, perchè un fode s.cirocco e 
venti contrari, respingono I 'im barcazione: i galeotti, ora 
devono spiegare le vele, ora ammainarle, ora gettan l'an
core, ora le levano: sostengono tanta fatica, che ognuno 
ne ha compassione. ,Ma, finalmente, la burrasca si calma: 
suoni di ringrazia,men to ed inni giocondi s'alzano dalla 
nave, ches'inoHra fra gli scogli di Sebenico in Schiavo
nia. L'isola di S. Andrea disabitata e senza frutta, quella 
di Ussa «bona e optima, dotata di boni vini et altrifruclì)), 
Trau e Spalato, pure soggette ai veneziani, Lesina e la 
bella Curzola, passano dinanzi ai peli egrini che scorgono 
spesso, lungo la costa, conventi Francescani. Ma ecco Ha
gusa, città bella e fortificata, specialmente verso la terra 
ferma, e con "zoveni vaghi, e puLti toga ti alla Veneziana)). 
I cittadini accorrono al porto; molte barche s'accostano 
alla galea per tra sporlar a terra i pellegrini e la ciurma, 
che ha molte mercanzie da vendere: un festoso sonar di 
trombe, una scoppiar eli bombardette, uno sventoli o (li 
bandiere li accoglie. Ascoltata la Messa e sbrigati i traffi
ci, al suono della nota tromba, tornan sulla galea: il vÌiig
gio è ripreso, ma un terribile scirocco lo contrasta, e scon
quassa talmente la povera nave, da far temere che la Epez·· 
zio L'acqua entra sotto coperta ove stanno i pellegrini: 
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di zucchero e di cotone, odorosa di boschi fitti e di pian
te meravigliose. Mentre. l'ammirano, riposando l'anima e 
la persona tanlo affannata dai disagi e dai pericoli, ecco 
che, da Tripoli di Siria, giunge notizia: che navi corsare' 
veleggiano in quei dintorni. Che fare? Il vivo desiderio di 
gi ungere ad ogni costo, pur di finire, una volta, quella \ 
vita di continue ansie, li fa decidere di proseguire: chi 
è molto stanco ed abball ulo, si mette talvolta in imprese. 
cl isperale con un ardire così sprezzante degli ostacoli, che 

. clenota un animo ormai persuaso di non trovar sorte peg
giore della presente. I miseri naviganti che pensano 'con 
noslalgia alla Patria lontana e si penton, forse, d'essersi 
allontanati da essa troppo inconsideratamente, riprendono 
il viaggio con audacia e speranza. Cauti e vigilanti, pos
sono evitare le temute navi, e con gioia vivissima saluta
no finalmente latto (Giaffa). 

La letizia di quei pellegrini s'effonde nel canto del 
«Te Deum)) che s'innalza dalla galea, mentre una barchet
la si stacca da essa per recarsi a chiedere all'autorità lo
cale licenza eli sbarcare . Intanto, un frate suona lo zuf
folo e chiama a raccolta i viaggiatori: in una breve pre
dica, esprime il giubi lo di tutti per il felice arrivo, ed e
sorta ognuno a ·disporre il proprio animo alla visita della 
Terra Santa, testimonio della vita e della passione del 
Salvatore. Ma il sospirato permesso non vien,e concesso, 
all'entusiasmo del primo arrivo, succede lo sconforto e la 
noia$, dell'attesa, e la tristezza delle malattie che serpeg
giano fra la turba cosmopolita. Un giovane pellegrino muo
re; gli allri debbon soffrire il supplizio di Tantalo. ((Vede
vano. la terra per la quale havevano fatto tanto cammino 

. per intl'arli, e quelli cani mai non ne lassavano andare al 
cammino nostro, dandone impazo, hora de una cosa, ho
l'a de un'alLra che mai più erasi facto. Pur ogni cosa bi
sognava ligar in el sacho de la patientia, non volendo niun 
sciogli ere el sacho de li danari)). Intanto. ingannano il 
tempo pescando; un giorno, con generale divertimento, 
vien preso un pescecane. Ben sette dì aspettano; l'ottavo, 
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grida disperate, \ voti in lingue diverse, implorazioni di mi
s.ericordia s 'alzano al cielo. Finalmente, l'irato Adhatico 
si placa;. le vele si stendono ancora, e canti e lode a Dio si 
diffondon su l'onde tranquille. La vista di Corfù rianima 
i miseri pellegrini che sono scàrsi di vettovaglie e sperano 
di .refocmarsi; putroppo non trovan nè vino, nè ostrl i8, 
nè buona acqua, nè frutta, e devon 'iuindl , risalire delusi 
(non per nulla dovean esser forniti d8l "sacho de la pa
tientja») e continuare verso Cefalonia C\ lungo' le coste della . . . 
Morea. 

Da Cefalonia a Giaffa. 

,E' già il 23 giugno, vigilia della festa di 8. Giovanni 
Battisia : mentr:e la nave veleggia, un frate predica alla 
turba pia che, la sera, manifesta la sua elevozione l'on tiri 
di razzi, e con suono eli lrombette; il 21~, dopo una eecon~ 
da ~redic~,. si rifocillano a suon di trombe: i tedeschi 
son quelli che mangian con più 'appetito, e che si mostrano 
insaziabili. 

Giunti a Modono (Methone) i mercanti scendono per 
la fiera, quindi proseguono per Coron, Citera e Paros. 
Una nuova burrasca fun esta la vigilia di S. Pietro; se
nonchè i poveri viaggiatori sono rallegrati dalla vista di 
Candia, (pur essa soggetta a Venezia)" adorna di bei palaz
zi e giardini; ricca di ottimi vini e lieta di meloni, uva e 
fruita buone. Il breve soggiorno nella ridente isola, è fu
nestato da lieve terremoto; la lasciano con malinconia, e 
si dirigono a Rodi, bella città, ricca per !'industria della 
seta, e vaga di belle donne e forti uomini . L'entrata della 
nave nel porto spazioso e profondo, non è accompagnato 
dalla solita festa chiassos'a: una nave di corsari ha sor
presa. una galea carica di mercanzie che veleggiava da Ci
pro a Rodi, e la notizia, che passa di' bocca in bocca, turba 
e rattrista gli animi già stanchi dei pellegrini. Cessato il 
pericolo, riprendono il viaggio animati da grande speran
za di giungere presto alla meta; l'ansia del prossimo ar
rivo, ' rende meno pesante il caldo che tormenta Adalia, 
e li sospinge verso l'isola di Cipro, lussureggiante di piante 
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dal maggior magistrato che il ( soldano)) abbia a Gerusa
lemme, giu'nge il sospirato permesso; con strepito e leti
zia. scendono: pare si levi un accampamento . Ma, quasi \ 
per deridere i viaggiatori devoti e per mostrare che i pa
droni eran loro, i turchi revocano il permesso; ognuno 
torna corrucciato al suo posto, mentre alcuni mori, vanno 
sulla galea a passeggiare: ricchi doni vengono loro offer
ti ; li ricevono, si gettan sui tappeti a riposare coi loro 
schiavi appresso, poi scèndon senza conceder nulla, Il fat
to è che i Turchi voglion o danari; devono decidersi a sle
gare il loro sacco, i pellegrini, e solo dopo forti versa
menti, al ventunnesìmo giorno dell'arrivo, possono scen
dere, ed avviarsi a l monte Sion sopra asini, muli, cavalli, 
scortati da mamalucchi armati di archi. La polvere. e iI 
caldo sono inst:Jffribili; ma ecco Rama circondata da pal
me di datteri,' da piante fruttifere, e ricca di moschee e 
minareli. l cristiani, cotti e polverosi, debbono recarsi ci 
piedi al convento dei frati del monte Sioll, dove saranno 
alloggiali ; (!li~tlC delusione! Trovano un pCivero e disordi
nato asilo, con un'entrata a mo' di fineslr,a quàdrata: man
cano sedie e letti, sicchè è necessario dòrmir per terra, o 
pagar,e per avere una stuoia; pure è conteso anche quel 
meschino ricovero, e ognuno si loda se è riuscito con le
stezza a pigliare un posti cino. 

Il giorno dopo, nuovamente scortati dai mori che li 
maltrattano e, fIngendo di difenderli dagli arabi sùscitano 
lumulLi clle non si sedano se non con danari, i pellegrini. 
giungono a Gerusalemme. {lamini belli vestjti di bianco, 
con un panno bianco in capo, sporchi e accOccolati sui 
tappeti, sui quali mangiano senza usar posate, attirano la 
loro attenzione; vedono anche delle donne e, bencnè si 
tengan coperte, possono capire che san poco belle. Co
storo , seguono con disprezzo i viaggiatoh; le autorità, 
irhpazienli o bestiali, vietano di visitare ora questo, ,ora 
qLiel luogo, ed hanno inesauribili trovate per estorcer 
denari. Gli stessi frati, capita la penosissima situazione 
dei cristiani, s'accontentano di accompagnarli in freUa, 
e poi elir loro in volgare e in latino solo i nomi delle località. 



.. 
-77 -

((Bisogna aprire quel terzo sacho che si chiama el sacho 
de la fede, altramente se farebbe el viaggio invano)), 
commenta tristemente il buon milanese. Ogni giorno, si 
organizzano processioni per i diversi luoghi sacri; si spin
gono fino al Giordano, la cui acqua è torbida, e non più 
larga del Naviglio a porta Ticinese; visi lato Geric;o, Beta
nia} ritornano a Gerusalemme, dopo aver seppelliti dei 
compagni morti per la fatica e le privazioni. Nella santa 
città, visitano il Sepolcro dietro versamenlo di altra som
ma; gli italiani sono in parti colar modo 'invisi: (( questi 
moreschi , sono ostili agli italiani, e continuano a doman
dar loro danari)). 

Quando ottengono cii tornare a Giaffa, il frate predi
catore fa un sermone, scusandosi di non aver potuto es
sere più ospitale, esorta di non intrapprendere pellegri
naggi in quei tristi anni, e distribuisce, vino e vettovaglie. 

Quei poveri viaggiatori, sono ormai rifiniti e non so
spirano che la patria; ammalati' in gran parte, stanchi, 
montano su asini, e allorchè son giunti dinanzi alla galea -"0,_ 

la salutano come l'amica più cara e corron su di essa 
con gran velocità e timorosi che qualche nuovo ordine li 
trattenga. I canti che sgorgano da quelle afflitte persone, 
sono pieni d'accorato desiderio del domestico rifugiò, di 
ringraziamento per essere scampati da tanti pericoli. Chi 
può descrivere la festa colla quale sono accolti dai com
patrioti a Venezia? Il periglioso viaggio è ormai termina-
to, e devon esser grati al sacco ((de' li denari)) che ha per- , 
messo di soddisfare la loro pietà, e di salvarsi dalle mani 
avide dei turchi. 

GIUDITTA BERTOLOTTI. 
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flneaòofi, ./Yofizie e Variefà 
Una iscrizione storica. - In una vecchia casa di via Giovine Italia (già 

Mangano) nel quartiere di S. Agata, fu trovata una grossa pietra usata 
come materiale di costruzione quindi già rimossa dal suo posto pri
mitivo Sulla pietra si legge, a rozzi caratteri gotici con abbreviature, 
una iscrizione che, sciolte le abbreviature, dice cosÌ: • 

t HOC. OPUS. FACTUM 

EST. TEMPORE. DOMINA RUM 

Bu A TRICIS. DE. SALIS 

ADHOLEyTE. ET. LAO 

NORIS. DE CONFANONERIIS 

VACANTE. ABBA TISSA. SUB 

MILLESIMO DUCENTESIMO 

LXXXXVI 

L'iscrizione si riferisce ad un' opera, non sappiamo quale, com
piuta o nel monastero o per conto del monastero di S. ·Giulia du
rante una lunga vacanza della Badessa, nell' elezione della quale .non 
si accordavano le monache del celebre cenobio (cfr. A. VALENTINI. 
Il codice necrologico-litur![ico del monastero di S. Giulia, in appendice 
la serie delle Badesse e delle Priore). Durante questa vacanza la reg'
genza del monastero venne assunta da tre o quattro suore anziane: 
nel 1296 queste reggenti erano Beatrice Sala, Adelaide ed Eleonora 
Confalonieri, appartenenti a due primarie famiglie della nobiltàbre
sciana . La iscrizione conferma il breve periodo di anarchia che, a 
ripercussione di questioni politiche e relig'iose, aveva sconvolto an
che il celebre monastero bresciano sulla fine del secolo XIII.' 

(d. p . g.) 

Un ritratto di O. Eugenio Oallola alla Civica Pinacoteca. - La signora 
Carolina Marinoni, in memoria del padre Dr. Pietro Marinoni e fami
glia, ha donato alla civica Pinacoteca un ritratto di Don Eugenio Dal
lola, dipinto da Modesto faustini. La figura dolce del sacerdote, 
ricordato ancora da tutti per la squisita bo ntà, sorge da un fondo 
rosso di tappezzeria. TI quadro lega intimamente la memoria di Mode
sto Faustini, il noto pittore bresciano, a quello del suo benefattore che 
lo protesse ed aiutò fi n da quando, reggendo l'Istituto Orfaoi, intuÌ 
nel giovanetto faustini le qualità di disegnatore e di còloritore, che 
più tardi g'[j diedero grande fama. 

Terziari Francescani. - Nel settimo centenario della fondaZione 
del terz' ordine francescano (1221-1921) sarebbe stata opportuna 1111a 
completa rievocazione dell' opera religiosa, civile e sociale svolta dalla 
sapiente organizzazione popolare anche nf'lIa nostra provincia. bre
sciana, dovo gli ordini e le confraternite francescane ebbero sempre, 
uno sviluppo ed una vitalità meravigliosa. Svolgendo i documenti 
notarili del '300 e del '400 è facile incontrarsi in professionisti, mercanti 
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letterati, uomini e donne del popolo, che portano il titolo di frate e 
si onorano di · dichiararsi terziari anche in atti pubblici. Ci limitiamo 
a darne ora soltanto due esempi. 

Giardini Francesco notaio in Ghedi, morto circa il 1504, apparteno 
ne al Terz' ordine francescano e si sottoscriveva sempre Frater 
rrani:Ìscus de Zandinis terfii ordinis (Atti dell' arch. com. di Ghedi). 
Ebbe un figlio di nome Benedetto che continuò a esercitare l'arte nota
rile in Ghedi, e che seguì le tradizioni paterne anche nell' affetto al ter
z' ordine. 

Una pergamena, che riierisce alcuni atti notarili del 20 - 26 otto
bre 1470 sotto l'unico titolo: Permutationes, emptiones, locationes bo
norum universitatis pauperum et miserabilium Urcearum Novarum fa
dae a duobus fratribus tertii ordinis S. Francisci sindici ac procura
tores dictae Universitatis et rogatae per Bartholomaeum Zanucam [qm. 
lacobi de Zenuchis] notarium ci fa conoscere il nome di alcuni ter
ziari, che a Orzinuovi avevano la direzione e l'amministrazione di 
un fiorente istituto di beneficeliza. 

Il 20 ottobre 1470 in territorio de Urceis novis, in quadra de Gra
nari() contrat platee ... Fra Giovanni da Frontignano e fra Giacomo di 
Cassano (Casano?) seu de la Rocha del terz'ordine di S. Francesco, 
sindaci e procuratori del Consorzio pauperum et miserabilium di Or
zinuovi,come consta da istrom. di procura fatto da Fra Francesco de Mo
lis notaio (altro laico terziario) danno in affitto alcuni fondi del Con
sorzio nel territorio di Orzi a Cristoforo qm. Comino de Lombardis, 
il quale il 25 otto 1470, In castro de Urceis Novis, ne pagò l'affitto 
anticipato. Piccoli scampoli, che possono avere qualche importanza 
per altre .ricerche su questo argomento. 

(d. p. g.) 

Un quadro storico donato alla città dalla contessa Cesarina Cigola.
Da un comunicato del Municipio rileviamo che la defunta Contessa 
Cesarina Cigola, legava alla città un vasto di pinto di Luigi Basiletti, 
rappresentante la scena di Baiardo ferito al sacco di Brescia nel 1-512 
e ricoverato nel Palazzo Cigola. 

Quando il quadro, che era stato commesso al pittore dal Conte 
Cesare Cig·ola, fu finito nel 1835, Cesare Arici illustrò in un suo opu
scolo la scena che era rappresentata e che si l egava alla giornata del 
19 febbraio 1512 nella quale Brescia rese memorabile e segnalò la sua 
fede verso la repubblica di Venezia, resistendo a furia di popolo ai 
francesi capitanati dal Duca di Nemours. Allora il cavaliere Baiardo, 
nella foga dei diversi conflitti cadde ferito di lancia, e fu per coman
do del duca condotto alla casa di gente nobilissima che aveva il pa
lazzo nel Mercato Nuovo. 

Il quadro rappresenta la piazza del mercato, con una parte della 
città addossata al colle di S. Pietro in Oliveto e sopra il castello. 
All' estremità della piazza i francesi fanno impeto contro le difese 
frapposte dai cittadini: nella mischia campeggia la figura di Lorenzo 
Porcellaga, al quale Gastone di Foix fa cenno di ristare, messo qui, 
contro verità storica, che vuoi il Porcellaga morto combattendo in 
altra parte della città. A sinistra si levano le squisite architetture del 
Pàlazzo Cigola, e la famiglia che muove incontro al ferito. 
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Un tentativo di ricostruzione storica dei luoghi è cercato dali' ar
tista con cura preziosa. 

La figura del Basiletti, artista di larg'o respiro, passato nella sua 
lunga vita (1780 al ] 859) dal neo classicismo canoviano al roman
ticismo dell' Hayes, è stata troppo dimenticata nei tempi nostri .. E a 
lui oltre i meriti artistici per i q nali ebbe già il premio Curlandese 
per la' pittura a Bologna, e altri premi a Milano, si debbono contri
buti notevoli alla scienza dell' arte e dell' archeologia. Nell' agosto 

I1n scritto letto all' Akneo eccitava la città 
scavi nel cosidelto luogo Vespasiano, e l' 0-

coronala dai piì! lieti le costruzioni, 
statua famosa della questo l'Arici 
il nobile canto della Molto gli deb-

altre raccolte d'arte, incitamento e 
103io per la formazione raccolte. 
accogliendo il nobile l'ininterrotta 

ttad ini verso le raccolte e d'arte, sente 
il dovere di ricordare con sensi di riconoscenza il pensiero della si
gnora che co nsacra va ai posteri il ricordo di un' ora storica della sua 
famiglia, che in lei si estinse . 
. Nell' austero palazzo Cigola erano raccolte anche altre opere d'ar

te, e fra queste un bellissimo ritratto di GIAMBATTISTA MORONE di· 
scepolo del Moretto, seg'nato col nome e con lo stemma del nob. 
Laurentius Poncaralis. 

Anche l'archivio di casa Cigola, per deliberazione degli eredi, sarà 
depositato in un Istituto pubblico a dispoRizione degli studiosi. L'ar· 

comprende anche ' estinta e antichis-
dei Palazzi o de Palafio, storia bresciana 
per le attribuzioni l'eudale del Vesco-

importanti cariche pubbliche Brescia e in altre 
fino al secolo XVI. 

di mons. Bianchini, 
insieme con le lezioni 
Maria Tar/a, sono 

siane di Brescia alla Biblioteca Queriniana. 

scrlUmali e altri stu
prediche varie di 

Madri Cannos-

I corali del Duomo, diciotto enormi volumi di pergamena con splen
dite miniature di scuola veronese e solidissime rilegature dell' epoca 
per disposizione del capitolo e della Fabbriceria sono stati dati in 
deposito perpetuo al Municipio per la raccolta del museo Civico Me· 
dioevale dove già si trovano i corali di S. Francesco e altri codici 
miniati della Qeriniana. 

All'Archivio di Stato è stato nominato D.ireHore ed ha già preso 
suo ufficio il dotto cav, già addetto 
Araldica presso il Ministero 

C!Hl. Dott. R. MAIOOOHI C"""",,,,!' l'''!:!'I'SI!L'!.! 

Sac. Prof. PAOI,O GUERH.lNI 
FA VIA - SOUOLA TIP. 
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BANCA S. PAOLO IN BRESCIA 
SOOIE'IlA ANONIMA COOPERATfVA 

Ag'enzle I~ Ba~oUrtO, Capodr~ onte , E,~olo, Chidate, Pis~gBe e VilrOllallUOIa 
(h",lif~ .o.fItJ~ 'nf<trillmeltlà v.,~,,10 I.. 100.000' • floruit; di ris(tl'w, /,., fOi/J.7IfJ.4& 

Opera;lll!; I ol:'ll.l Et aell"'VI.l • 
La Banca ri cevI! Sr)mme in deposito a'lPillreresso netto : 
2 ,60 °10 in conto cOn · nte con ,el vizio di eh6rl l'eog li vista !,duo ti 

L. WOO al giol'llo, pl eavvk>o di 8 giomi. 
2.75. Ò () i n lib retti l~ l'iSpRrm io a l port.1. tore, (l nom innti v I e Ii m bor. 

I1ib li i a vlstn fino :.\ L , 1000, - i'll giorno . Pe r f;OlHm maggiori 
unpra.v\'iso di 8 giorni. 

3,'25 0'l 1n libretti fl risparmio vincolato a.d ili I anno. 
Scont.."\ cambiaI i COLI scad.enza sinò a l'iei m e.·j e r ice\'e effetti por 

]'ìn Ci'If>fJO, 
Apre conti co rrent i t ont,l'o gal':1.n zia Ipocer!U'ill () Cill1Lbiaria., 
ACCOl'da flntki I'~.zioni in conto cOl'I'on te :1. sca(jeuzR flssa sopra ,a· 

lo ri pu bbliel. 
Emet.te assegni Iropm lo prindp;ll! piH~;o'~ (ipl R gno sulloj di pen

denti flgQlIz io. 
Si inclll'icn della eOlllpl'(\..ve i1JUtI. di t ito li lHlbh1ì i e p L'Ìvat.1 )le ' 

eontotol"l.i ~ doll'incRSllo cedo~o, medi:mttl tenue pl'onigione. 

Rltel! ,dePDlUI B mnodia iPfRU ! [HIDU m Il di uedl1o. manamUU di valore 
d oQ:'~et.ti prezlu.:I ====== 

Pei depo,sìti ap rti 111 Di'lIH:a si ineari'~1l dcll~ "'Bl'illcft. delle ' I,, ;.:, io-
ni e dei ,coupons cl illC!ll>fiO ~1 l1e obblj~rM,iòn i est ratte. 

TarHfI1i dei deposIti ~lperti ; 
1. 1 per ogni mine lire (li valore (Ilellilll'nto ill l'àfd on d'lInno l) ..:on 

un rohlimo (li L.5. 
Tariff:1. dei òep.Q.! iti cbtusl: J".O,OO per ogni " .1000 pel' nn anno 

" 0,30" "" 6 li1e.1'l; 
" 0,20 " H":3,, 

Pro!1.1 I 11.1 a. CO l' 11,&dllglll1. 41 ' oro RU'E" IIO!l hdoIl~' d ,I Il reM:.lalOO4 
I.II Bti:llc& lt arlBrta. t.llttj i gior l1 iiiieno i re t'ivi, d:dl(! 9 lI.L1e Hi: è is~i~ll ita. 
per !;COlli di bll'll flc(lIIza, 81(!('or'h,l. c:ond i ~iO l li al\'I i I~til lili i1eligio i. 

Nuove pubblicazion. t 

P. Angelico Arl·ighini. I Santi Domenlciml.. Conferenza S'to· 
rico·apologetiohe·m,Ol'ali , rrori:no, od. Oav. Piotl"O }rarie.t~i Hl'21, un 
bel. volume elegante oon splendide illustra.zioni. L. 18.50. 

NOOOftl.BOO cav. Filippo. Lo spirito e l'a.postolA;to di Suor Ma.ria 
Giuseppa. Rossallo di Savona. Torino l ed. cav. Pietro Ma.rietti 1921, 
L. 16.00. Altro utilissime. pubblicazioni dello stesso editore, sono: 
I disc(w$i per la giQoo7'ltù di p. louvet La vila int€:'ri01'e di Tissot 
in tre volume,tti e un praticissimo lMr4num Oonfusariorum di mans. 
Cau-boDC) compeud io di m.orale cond otto suno recent.issime d ispo· 
sizioni del codice canonico. 



BA Icn DI [)EPOSlTJ E CO TI CORRENTI 

Mazzola, r1erla,ca & Comp. 
CO~~ISpnHlEnn mm !ml DilTU11 fL ROCO 01 6111011 E S1 ICILII 

n H:a:: v E 
nflll enl' lo ,'òolo c!lneDle çllg 1;"~lIe' e j)u c rrllllludeHII dal 2.1S a l 03.00 O~D 
,!lello Iti il rlilpulilio nb~ro 3. (I, 010' 

Il ellllsltl , 1!lc-olaU a sei 'Il e~ i 3.lli 010 
de,lIoslll vfllco'lItl ad U II 8 11 110. ;UO 'OIO 
iJejìMIIi Il ,1!ljl'llf11l1o Ill e 13.0 ~ dll~ 'lini O< piil 4.00 01 
depositi ~ pl«olo trS~Ir-mllo - . .511 010 

p~. deposil i d 'imporfarJ ila! (J çOll(i i::;oNispeeiali da cltlwntin; wl/a #6-' wll;a 

Ril!e ~e i i i aflll l lolllirntulI,c ed ali c u"lcdia mllll pubblid_ 

Accord.a 1(00,11 , C:Oiltl COrRo!!, ~ Ib IlIrl p rslIHU Il! pe r- çorrn"pI)Dd~D~. As
sume speci.Lle st:t vizlo c.I'jlH:II!i$Q effetti a lle cfllldiz i'l;m! e pe li" le 
piazze jmlicate dII ,apl?t)~i ta Il\lo .. a t llri Ilil. 

AccordrL alltecipa~iol1i a colld iziolli da conveni .si sllgli elleUi pre· 
selltlilti !}et l'incasso. 

limette propri flssegnl: 5ull p ia?:/: (;IV, !iiStl1110 sue dipc lld lmw, su 
p laz:a:e gestite da suoi c rrbp<Jlldcllti, lIollchè sulle sed i e 5uccur
Ioiali d ella Bauc a d'Jta li a. 

'"t;rJ;"FZ: :r:O e4~:rO 

Compra e code moli Pllblilrçl 3 ~ tanti e a lermine, divise (cheQjuesl , 
bi ~IìGUi \l R]o uc te l'"!il~H: . 

Pala e SCGuta ce-tlQle ti tol i estraui. 
Bmelle ~sefill, .sulle !JdlldlJRlì l:iUà dell'el!iU:ro. 
Pa riporti di n:mll iH.", QbbliJrfl~i fln i cd a z iDn i d i pn mQ or-dill~. 

RI<:on deposlU Domlnltllvl mensm con lflS5Q da ccmvenirsi e lnro il :lO 
d '°111 ì .mese. 




